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E’ molto importante leggere questo vangelo fino in fondo, perché, come sempre accade, se ci fermiamo su 

una parte il rischio è quello di interpretarla alla luce delle tue pre-comprensioni, distorcendo così il significato 

complessivo del testo. Spesso con il vangelo si è fatto così: se ne è distorto il senso fermandosi su una frase, su 

una affermazione secondo un proprio vissuto personale, culturale ecc.  

Anche qui, ci si può fermare sulla prima espressione – il tempo è compiuto, il regno di Dio è vicino, 

convertitevi e credete al vangelo – e pensare che il Signore ci sta dicendo di cambiare, di vincere il peccato, di 

fare un’inversione a U ... e aggiungeteci tutto quello che normalmente si attribuisce al termine conversione. 

Però il rischio è quello di perdere il senso propriamente cristiano della conversione che invece si riesce a 

cogliere considerando il brano nel suo complesso. Gesù ci dice: convertitevi ... e poi dopo ci sono due brani di 

sequela; chiama Simone e Andrea e poi Giacomo e Giovanni. Il messaggio è chiarissimo: conversione non è 

prima di tutto vincere il peccato, migliorarsi, perfezionarsi; abbiamo delle distorsioni meravigliose circa la 

perfezione cristiana avvenute nella tradizione! la perfezione cristiana non è un lavoro fatto su te stesso dove 

alla fine però rimani solo tu – ho visto cristiani che hanno pensato di crescere in virtù solo perché si sono 

migliorati nei comportamenti ma che alla fine come capacità reale e matura di relazione sono rimasti solo loro. 

Anche nella preghiera, si può seguire un metodo perfetto per cui non ti distrai più, costruire tutto quello che 

c’è di importante ... e poi dopo rimani solo tu, non incontri nessuno quando preghi, ci sei solo tu con le tue 

idee, con ciò che crei e pensi di realizzare. 

Convertirsi, dice il vangelo, è cercare prima di tutto chi in un qualche modo può diventare colui che 

riconosci come così bello, vero e buono da consegnarli la tua vita; poi è chiaro che viene tutto il resto; stando 

con lui impari a gustare ciò che è bello, ciò che è buono e pian piano migliori i tuoi limiti ... ma lo vivi in un 

senso di pienezza dove lasci il peccato ma lo lasci perché hai incontrato qualcuno che ti sta riempiendo e allora 
l’aver lasciato il peccato non diventa motivo di giudizio verso l’altro, tipico di chi non ha incontrato qualcuno 

che ti riempie il cuore e toglie degli atteggiamenti per un senso di ... e alla fine però compensa tutto questo 

con un’attività di giudizio, anche molto sottile se sei una persona intelligente, ma che c’è, è molto viva. 

Ma perché è normale, il cuore a cui togli certe cose senza riempirlo, e si riempie solo con una relazione, 

una relazione d’amore il cuore di un uomo, è evidente che ha bisogno poi di riprendersi ciò che gli è stato 

tolto, appunto ad esempio con il giudizio. Ce ne sono tanti altri, certo: il senso di sé, il sentirsi tanto bravo, 

quell’orgoglio spirituale che è molto più insidioso di quell’orgoglio più umano e pacchiano.  

Penso che sia fondamentale riuscire a cogliere che conversione prima di tutto vuol dire cercare qualcuno 

da seguire, a cui affidare la propria vita; qualcuno che ti conquista il cuore, ti riempie il cuore prima ancora di 

lasciare il peccato. Questo, come dicevo, arriva di conseguenza, piano piano, stando con lui e ti accorgi che 
non è tanto importante una perfezione senza alcun limite o difetto ma quello che conta è avere il coraggio di 

darsi, di consegnarsi a lui, di osare, di vivere la propria vita fino in fondo e di darla con lui. 

I santi – lo ripeto sempre - non sono coloro che non hanno avuto difetti nella loro vita, neanche alla fine 

della loro vita, ma che hanno avuto coraggio, hanno saputo osare, hanno saputo giocare l’esistenza per Cristo 

che li aveva conquistati fino in fondo. I santi non sono i meno difettosi ma i più coraggiosi. 

Mettiamoci in questa prospettiva, e lasciamo davvero che questo anno che come tempo ordinario 

ricomincia oggi possa darci questa opportunità: di cercare lui, il suo volto, la sua persona, lasciarsi conquistare 

da questa bellezza e vivere la sua bontà. 


